
della Comunità Parrocchiale 
di San Giuseppe in Torre del Lago 

Via Aurelia sud, 165; tel. e fax: 0584 341052;  
e-mail: parrocchiatorredellago@gmail.com; sito web: www.parrocchiatorredellago.it 

V DOMENICA DI QUARESIMA 29-III- 2020 
N°17 A. 41  

Letture:  Ez 37,12-14: Salmo 129; Rm 8, 8-11; Gv 11,1-45  
Liturgia delle ore: I settimana  

Il cammino quaresimale ci ha portato,  di 
domenica in domenica, a meditare la realtà di 
Cristo che incontra l'uomo nelle sue difficol-
tà e nei suoi bisogni più profondi; oggi la 
liturgia si sviluppa sul tema della resurrezione, 
dandoci così la possibilità di giungere alla 
settimana santa con lo sguardo già rivolto al 
fondamento della nostra fede.  
  
 Forse mai come in questo periodo 
l'uomo ha avuto bisogno di essere aiutato a 
scorgere la luce dopo la tenebra, la bonaccia 
dopo la tempesta, ripensando anche all’emozio-
nante rito dello scorso venerdì in San Pietro.  
      
  Il Dio della Scrittura  è un Dio di vita, 
è il Signore della vita. Nell’esilio a Babilonia il 
popolo soffre e muore, soprattutto muore 
spiritualmente con la perdita della speranza e 
della fiducia in Dio. Per mezzo del profeta 
Ezechiele gli Ebrei ricevono l'annuncio  che 
la loro esistenza martoriata  sarà ricondotta 
alla pienezza, lo Spirito  di Dio li libererà dal 
“sepolcro" in cui sono reclusi. 
       
 Anche Paolo cita lo Spirito di Dio 
come autore della resurrezione di Cristo  e 

della vita nuova che i battezzati condividono 
con lui, perché lo Spirito abita  in loro ed è  la 
garanzia della liberazione dal dominio della 
carne. 
 Nel Vangelo Gesù giunge alla tomba 

di Lazzaro umanamente prostrato dal dolore 

che questa circostanza gli procura, ma anche 

consapevole che la morte dell'amico gli darà 

modo di compiere un segno di profondissimo 

significato. Cristo è venuto per incontrare 

l'uomo  nel suo destino di sofferenza e di 

morte e  trasformarlo da definitivo in transi-

torio.   

 La morte non sarà più l'ultima parola 

per chi crede in lui, come ci credono Marta e 

Maria, che, pur combattendo con l'evidenza 

di una realtà priva di spiragli, si abbandonano 

alla speranza e alla fede, e possono infine 

toccare con mano la potenza e la misericor-

dia del Signore. Cristo ci permette il passaggio 

(questo significa la parola “pasqua") dalla 

disperazione alla gioia, dalla sconfitta alla 

rinascita, dalla fragilità all'eternità. 



AVVISI 
Tutte le funzioni religiose  sono sospese. Si può seguire in diretta la S. Messa  
nel nostro canale youtube: Parrocchia Torre del Lago. Prossima diretta Domeni-
ca alle ore 11.00. 
 

Ciao a tutti oggi 28/03 doveva esserci il Grinv!! e Sorpresa  alle 18:00 APRE 
l'Oratorio!!! Dove? sul canale youtub:https://youtu.be/4CuM4m3vEXo  

Mezz'ora in diretta  per stare insieme, salutarci farci gli auguri, sentirci. Potete 
partecipare tramite WhatApp con Messaggi scritti, vocali, fare gli auguri, etc. 
oppure sulla chat di youtube quando comincia la diretta. Messaggiate a Don Gil-
berto 3282853522. Domani ore 11:00 S.Messa in diretta. potete mandare pre-
ghiere scritte o vocali. Grazie allo staff che sta costruendo questo modo per sen-
tirci vicini anche se a distanza!! #oratube 
 
DALLA CARITAS PARROCCHIALE 
Ogni sabato presso la chiesa S. Pietro c’è la distribuzione di generi alimentari 
dalle 9.30 alle 11.00.Aiutiamo la nostra caritas ad aiutare i poveri potan do ge-
neri alimentari in parrocchia o contattando Mara 
 
INDULGENZA PLENARIA DURANTE L’EPIDEMIA CORONAVIRUS 
Come noto l’indulgenza è la totale o parziale remissione, cioè la cancellazio-
ne, della pena temporale dovuta per i peccati già confessati e perdonati sacra-
mentalmente. Per spiegarla bene, spesso si ricorre all’esempio del foro sul muro 
e del chiodo che l’ha procurato. Il chiodo è il peccato che una volta confessato e 
perdonato attraverso la Confessione “non c’è più”. Resta invece l’effetto del ma-

le commesso, il foro, che l’indulgenza per così dire chiude. Riassumendo: l’as-
soluzione sacramentale cancella i peccati, mentre l'indulgenza cancella la pena 
temporale, che non significa terrena, ma con una durata di tempo non senza fi-
ne: terrena, oppure da scontare in Purgatorio.. In questi tempi di emergenza la 
Chiesa dà la possibilità di ottenere l’indulgenza plenaria ai malati di coronavi-
rus, agli operatori sanitari, ai familiari e a quanti, con modalità differenti si 
prendono cura di chi sta male. E proprio in virtù della situazione attuale stabi-
lisce condizioni particolari, che ad esempio non prevedono la presenza fisica 
alle celebrazioni, salvo poi provvedere appena possibile.  Inoltre, proprio in vir-
tù della drammatica eccezionalità che viviamo, la Penitenzieria apostolica va 
oltre e concede la possibilità di ottenere l'Indulgenza plenaria anche «a quei 
fedeli che offrano la visita al Santissimo Sacramento, o l'adorazione eucari-
stica o la lettura delle Sacre Scritture per almeno mezz'ora, o la recita del 
Santo Rosario o dell'inno Akàtistos alla Madre di Dio, o il pio esercizio del-
la Via Crucis, o la recita della Coroncina della Divina Misericordia, o dell'uffi-
cio della Paràklisis alla Madre di Dio o altre forme proprie delle rispettive tradi-
zioni orientali di appartenenze per implorare la cessazione dell'epidemia, il sol-
lievo per coloro che ne sono afflitti e la salvezza eterna a quanti il Signore ha 
chiamato a sé  L’Indulgenza plenaria si può ottenere anche da parte di chi, in 
punto di morte, sia impossibilitato a ricevere l’Unzione degli infermi o il Viati-
co, «purché sia debitamente disposto e abbia recitato abitualmente durante 
la vita qualche preghiera». In questo caso è raccomandato l’uso del crocifisso 
e della croce.  
 
PER ME VIVERE È CRISTO (Ef  1,21) 
Potrebbe essere assunto quasi come il motto di san Paolo. Sono poche parole.  Il 
contrasto “vita e morte”, classico in tutte le culture, viene dissolto perché il mo-
rire non s’affaccia sul baratro del nulla: chi vi approda, infatti, porta nella sua 
persona e nella sua esistenza Cristo che è Figlio di Dio e, quindi, vivente per 
sempre nell’eternità divina. Anzi, avviene qualcosa di paradossale: proprio per-
ché, varcata la soglia del tempo, non si hanno più le turbolenze della storia, le 
fragilità della creatura, le debolezze della persona che possono incrinare 
quell’intimità con Cristo già ora vissuta, il morire diventa un “guadagno”.  Nel 
dolore si comprende il senso della vita, cioè di toccare il profondo del proprio 
cuore e fare esperienza diretta con i sensi dell’anima per toccare, respirare, ve-
dere e sentire lo sguardo del Cristo, facendo l’esperienza di Maria Maddalena 
nel giardino della resurrezione (cfr Gv. 20). Entrare nel giardino della vita an-
che oggi si può in questo momento difficile. La porta del giardino di Dio sono i 
figli, che offrono il profumo della speranza, sono i genitori, che offrono il pro-
fumo della saggezza e della perseveranza. Questi sono gli ingredienti di una 
nuova pietanza nella famiglia ai tempi del Convid 19. Come S. Paolo dobbiamo 
entrare nella dimensione del cuore per vedere l’orizzonte che ci porta al di là 
della sofferenza, del dolore per metterci di nuovo sotto il sole del Signore, che 
sempre rischiarerà le nostre giornate. 


